Gli scavi 2006 a Buche delle Fate

Tra maggio e giugno 2006 sono proseguite le ricerche nel sito populoniese della necropoli ellenistica “Buche delle Fate”, a sud-est del Poggio del Molino (C. Chiaramonte Trere’, Scavi nella necropoli di Buche della Fate a Populonia, Pisa, Seminari di Populonia 2005, in Materiali per Populonia 5, pp. 00-00; G. Baratti, Indagine ricognitiva e rilievo preliminare nell’area di Buche delle Fate, ibidem, pp. C. Chiaramonte Trere’et alii,  Scavi nella necropoli di Buche delle Fate a Populonia, in Notiziaro della Soprintendenza …….). Lo scavo, condotto in collaborazione tra la Cattedra di Archeologia dell'Italia preromana dell’Università degli Studi di Milano e la Soprintendenza ai Beni Archeologici della Toscana, è proseguito nell’area costiera cui si giunge al termine del sentiero che, partendo dalla località detta del Reciso, nel tratto iniziale della strada Populonia-Piombino, scende  raccordando la necropoli delle camere ipogee e la balza rocciosa a mare dove le ultime ricerche hanno portato a luce una ulteriore zona di sepolture (fig.1).

Ad apertura della campagna si è effettuata una accurata pulizia nella zona nord-orientale dell’area  indagata dove, isolate dalle altre, erano venute a luce nel corso della campagna 2005, due tombe orientate nord-ovest/sud-est; una di esse in particolare, la tomba 15, presentava una struttura finora sconosciuta a Populonia, in un orizzonte di età ellenistica avanzata, costituita da una fossa in parte scavata, in parte edificata e poi coperta da un tumulo ovale di grosse scaglie semilavorate della stessa roccia di base. Brevi saggi hanno verificato se altri piccoli cumuli di pietre circostanti, seminascosti dalla vegetazione,  potessero essere residuo di copertura di altre tombe analoghe violate o se, come il controllo ha invece appurato, si trattasse verosimilmente di lastre di tombe non individuate, coinvolte da smottamenti e scivolate lungo il pendio naturale.

In seguito, tenendo conto dei continui fenomeni di erosione e rideposizione cui evidentemente il promontorio è soggetto, si è effettuato in estensione, sull’area già indagata del promontorio, un prelievo superficiale di terriccio, sabbia e scaglie di roccia, per verificare la presenza di altre eventuali deposizioni leggibili solo a una quota stratigrafica più bassa. Ciò ha reso possibile l’individuazione di 8 tombe, due a incinerazione in pozzetto e sei a inumazione in fossa, in più casi sconvolte o conservate in  parte.  

Delle due incinerazioni  la prima (tomba 26) si è conservata solo nella metà inferiore; il pozzetto, rivestito di frammenti di lastre, affiorava privo della parte superiore e conteneva ventre e fondo, in cattivo stato di conservazione, di un biconico. Si sono recuperati piccoli frammenti di bronzo, perlopiù anellini di una catenella, pertinenti alla deposizione. Si è proceduto ad un prelievo in blocco per effettuare il microscavo in laboratorio. Ancora più precari i dati relativi alla tomba 28, presumibilmente un secondo pozzetto, accosto al precedente, di cui si è individuato un circolo di lastre, residuo del rivestimento, entro il quale si sono raccolti grumi di cenere, alcuni frammenti di catenella in bronzo  e una perlina di pasta vitrea.

Passando alle inumazioni in fossa, distinte grazie alle operazioni di scavo superficiale di cui si è detto, della tomba  21, oltre a pochi resti del cranio e della lastra che lo copriva, si sono conservati i frammenti di tre vasi, uno in ceramica grezza e due a vernice nera; della tomba 22  si è recuperato solo il taglio della fossa e qualche lastra frammentaria di copertura. 

Della tomba 23 svuotata in passato, contenente alcuni frammenti di vasi a vernice nera, si è letta la complessa struttura ipogeica: un breve e stretto dromos di ingresso con due alti gradini intagliati nello sterile e un tratto piano leggermente in pendenza, immetteva in una piccola camera di forma subcircolare parzialmente scavata nella roccia di base. Si legge ancora l’impostazione della pseudocupola di copertura crollata; sul lato meridionale della camera si apre un’ulteriore piccola fossa subrettangolare, con fondo irregolare, di dubbia interpretazione. 

Della tomba a fossa 24, senza tracce dello scheletro, non è stato possibile individuare neppure il taglio, ma si è rinvenuta parte del corredo costituita da due nuclei di vasi apparentemente in giacitura primaria (deposti ai due lati del defunto?) che potrebbero quindi indicare un orientamento N-S della deposizione. Sul lato occidentale erano deposti un piattello a vernice nera e una piccola olletta in ceramica grezza; sul lato orientale erano due  tazze biansate a vernice nera di cui una contenente una piccola olpe a vernice nera.

La deposizione in fossa n.27, orientata N-S, aveva una copertura in lastre di grandi dimensioni inzeppate con una serie di scheggioni irregolari; tale copertura, parzialmente crollata, ha danneggiato sia il corredo che lo scheletro. Il corredo, piuttosto abbondante, era posto interamente lungo il lato destro del corpo e risulta costituito da una lucerna, come in altri casi collocata presso il capo, e varie coppe, patere, ollette distribuite lungo il fianco; presenza inconsueta nel panorama finora documentato da questo settore di necropoli, è quella di due anfore a vernice nera purtroppo frantumate dal crollo della copertura. 

L’indagine nel corso della campagna 2006 si è inoltre spostata nella zona immediatamente a nord del terrazzo indagato, ove, come già segnalato (G. Baratti, Indagine ricognitiva e rilievo preliminare nell’area di Buche delle Fate, cit. p.00) lo stretto sentiero che scende da Buche delle Fate e prosegue  verso Cala Buia, si inerpica ripido fino a raggiungere, immergendosi nella macchia, l’antica Via dei Cavalleggeri. Qui avevamo colto le tracce, anche cospicue, lasciate da interventi moderni di escavazione verosimilmente da riferire alla presenza di sepolture. A riprova di quanto osservato, una verifica da noi fatta lungo questo tratto del sentiero nel 2004 aveva rivelato una fossa (tomba 12) risultata già violata e pressoché vuota. La ripresa, nell’ultima campagna, del controllo di questa zona a monte dell’area indagata, ha avuto migliore esito in quanto si è rinvenuta la tomba 25. La struttura si è presentata particolarmente instabile ed è stata indagata solo in parte per completarne lo scavo dopo la messa in sicurezza della parete di roccia in cui il tutto è stata ricavato. A una lettura ancora provvisoria appare trattarsi di tomba ipogea con breve vano d’ingresso sul lato lungo di una camera forse rettangolare; all’interno del vano di accesso si sono rinvenute lastre di copertura crollate. Dello scheletro, forse in buone condizioni, si è messa in luce parte del lato sinistro. Il corredo era molto ricco e con alcuni elementi di particolare pregio. Allo stato attuale dell’indagine si sono recuperati 32 oggetti, tutti “accatastati”, anche in più strati, a sinistra del defunto, alcuni deposti in piccoli ripostigli creatisi nella roccia scavata e che tende a staccarsi con tagli regolari. Alcuni vasi furono deposti in una piccola fossa quadrangolare volutamente ricavata nel piano di deposizione. Del contesto fanno parte vasi in ceramica grezza e in depurata anche dipinta, in ceramica a vernice nera si annoverano brocche, coppe, tazze e patere tra le quali di particolare rilievo una patera ombelicata di produzione calena dalla complessa decorazione a stampo. Di un certo interesse, se pur in pessime condizioni, anche un disco in bronzo con cornice in osso.

I dati qui in breve riassunti confermano la validità del programma di indagine e scavo intrapreso da qualche anno in questo settore di Populonia. Il ritrovamento dei resti di un’incinerazione in pozzetto e delle tracce di una seconda, confermano la presenza in quest’area di una necropoli di fine IX-VIII a.C. di difficile recupero per gli interventi di età ellenistica e le incursioni clandestine, ma che comunque fornisce elementi nuovi e da interpretare tra l’altro in relazione all’ipotesi che il tracciato inferiore delle mura della città, ancora di incerta cronologia, abbia ricalcato, fin dall’età del Ferro,  un più antico limite suburbano delimitante anche nuclei di sepolture (A.Zifferero, Confini e luoghi di culto nel suburbio e nell’agro populoniese: un contributo alla ricerca, in Materiali per Populonia 5, 2006…..).

Per quanto attiene alla fase ellenistica, le tombe portate a luce confermano l’estensione della nuova area cimiteriale rinvenuta in prossimità del mare, coeva a quella nota più in quota, e arricchiscono le disponibilità di corredi di III-II secolo a.C., in deposizione primaria. Resta aperto, ma non del tutto, il problema di verificare se esista o meno soluzione di continuità tra i due settori, e in questo senso va sottolineato l’interesse del dato certo di sepolture, in buona parte presumibilmente violate, lungo il pendio a monte della balza rocciosa, in area più vicina alle tombe a camera di Buche delle Fate. Forse un’unica grande necropoli dalle ultime pendici sud-occidentali di Poggio del Mulino giungeva alla linea di costa e a questa  è da riferire l’area di abitato di III e II secoloa.C. i cui resti da indagare sono stati recentemente oggetto di ricognizione archeologica (Dallai 2002, pp. 33-34; Bottarelli, Dallai 2003, pp. 242-243, figg. 7-8). 

